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Mi piace mutuare – e non a caso – il titolo di questo inter-
vento, da una rivista editata a Parma nel 1921 dallo scrit-

tore, poeta, traduttore ed etnologo Renzo Pezzani. Rivista di
arte e letteratura, vicina ai movimenti d’avanguardia come il
Futurismo, “La Difesa Artistica” nascondeva, neanche tanto,
nel suo titolo, la volontà di difendere l’arte, ovvero che l’arte
in quel momento storico manifestasse il bisogno di essere di-
fesa; ma da cosa andava difesa? Dalle Accademie, dai critici
militanti forse, oppure da sé stessa e dalle spinte esogene ed
endogene che in pari misura ne limitavano il genio?
Seppur con moderazione e senza le iperboli marinettiane,
Pezzani, ed altri come lui nei primi venti anni del ‘900, avevano
bene in mente che un’arte conformata al consenso, da qua-
lunque parte provenisse (ed i “peggiori consensi” sarebbero
di lì a poco gemmati da un liberalismo decadente, in modo
deflagrante nel Vecchio Continente), non era arte, ovvero era
altro dall’arte: era rappresentazione simbolica di una idea
prevalente o, come direbbe Gombrich, “un’immagine visiva
come forma di comunicazione”, ma univoca, banalizzata, im-
posta e deterrente ad altre rappresentazioni di ormi.
Se è vero che la storia è ciclica, e Guicciardini ce lo insegnava
qualche secolo fa, non appaia strano partire da circa 100 anni
or sono, per addivenire ad una visione concretamente con-
temporanea.
Ed è all’interno di questa cornice che vorrei portare l’attenzione
nei confronti del ruolo di “comunicatore del contemporaneo”
in ambito artistico, ovvero del peculiare ed imprescindibile
compito del mediatore tra pubblico e rappresentazione sim-
bolica, ciò che in modo meno aulico può essere definito
“Critico” o “Curatore”.
Il mediatore tra la massa degli astanti e la rappresentazione
simbolica che si “somministra” a questi ultimi nell’epoca
odierna dell’iper-comprensione (con tutte le accezioni possibili
che si possono dare al prefisso “iper”), diviene un ganglio
base e finanche uno strumento di potere per orientare la
singola sensibilità verso un “Uno” collettivo sempre più indi-
stinto.
Nel rischio intrinseco a questa operazione sta l’importanza
imprescindibile del momento formativo del futuro comunicatore
(famiglia, società, comunità, scuola), nel quale ogni singolo
ambito, come descritto tra parentesi, deve concorrere oggi a
sopperire alle mancanze dell’altro piuttosto che cooperare ad
una costruzione condivisa.
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Società e Famiglia, così come l’idea Durkheimiana di Comunità,
patiscono nella contemporaneità una perdita di senso quasi fi-
siologica tipica della fine di un ciclo, e dunque la salvaguardia
dell’ambito educativo istituzionale, democratico ed universale,
diventa quasi un baluardo da opporre ad un muro artificiale di
desideri indotti e monadici che tuttavia concorrono a fini assai
stretti e più univoci di quanto si possa pensare, disgregando la
complessità per ricondurla ad un “progetto oggettivo”.
Se è auspicabilmente vero che il momento formativo si
adopera per orientare il pensiero verso ciò che si ritiene
buono e corretto, è altrettanto vero che, fornendo in primis
conoscenza, questa predispone altresì alimento al pensiero
critico, vero tesoro tipico dell’età della maturazione di ogni in-
dividuo. Una conoscenza affiancata sì ad un certo tipo di con-
trollo, ma con una briglia larga, almeno guardando al mondo
post-moderno che molti di noi hanno conosciuto e nel quale
ancora, forse, stiamo vivendo.
Troviamo in questo modo una prima fase formativa dove il
soggetto nella sua “complessità semplice” ma tutt’altro che
facilmente “eterodirigibile”, assorbe le nozioni di storia e di
pensiero in modo vorace, applicando alle stesse una prima
selezione del tutto individuale. Di poi, terminato il percorso, a
queste selezioni primarie si saranno sovrapposti ragionamenti,
caratterizzati da moti endogeni così come da stimoli esogeni,
tali da formare un pensiero critico completo seppure poten-
zialmente orientato.
La seconda fase, ovvero quella dell’ingresso nel mondo del la-
voro (spesso attraverso stage mal retribuiti, o remunerati in
“esperienza” e quindi fondamentalmente gratuiti), rischia però
di essere fagocitante. E questo rischio è tanto maggiore quanto
le Istituzioni pubbliche e private saranno espressione di un
“nome e cognome”, dove il soggetto fondatore ha dato un im-
printing notevole, frutto della sua visione maturata in anni di
orientamento e ricerca personali. Se non si hanno le “spalle
abbastanza larghe”, il rischio è quello di introiettare ciò che
vuole “la direzione”. E dal momento che nella contemporaneità
assistiamo sempre più a mostre individualistiche e speculari
(le ho definite “mostre specchio” dove, al netto di tema o
autore trattato esse vengono risolte in messaggi pressoché fo-
tostatici), figlie di una “normalizzazione” dell’arte e della rap-
presentazione simbolica orientata ad una ben determinata
idea della realtà da raccontare, pare proprio che questo “inca-
sellamento rituale” dia il frutto auspicato da chi lo propugna.
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È in questa fase delicatissima che occorre interpolare una
realtà bilaterale che sappia traghettare il comunicatore “dal
banco alla scrivania” preservandone il pensiero critico e, in
un certo senso, sindacalizzandolo positivamente.
Il mondo dell’arte, visto in epoca contemporanea endemica-
mente come ancillare rispetto a tutto il resto del mondo del
lavoro risulta oggi, de facto, in mano alle mode. Le mode
creano l’indistinzione tra ciò che è cultura, immanenza, e ciò
che è intrattenimento, ovvero pura forma esteriore.
Sia la cultura che l’intrattenimento hanno una propria dignità
se pensati all’interno del loro ambito, tuttavia sono aspetti di-
versissimi della comunicazione, sia per senso che per effetto.
La “spettacolarizzazione della cultura” pone l’Azione verso la
comunicazione del contemporaneo sulla falsa riga di quanto

rappresentarono i passage pari-
gini dell’800 nel loro compito di
creare attrazione per i prodotti
ed il mercato. Le mostre diven-
gono così “vetrine” del contem-
poraneo, speculari all’andamento
dei gusti e dunque dell’economia. 
Una realtà mediatrice che sappia
distinguere tra mercato e cultura
dovrà dunque, più che orientare,
fungere da scialuppa di salva-
taggio verso chi voglia affrontare
questo ruolo nel mondo dell’arte,
fornendo, come già sta facendo,
ad esempio, Federculture, un
contratto nazionale, la giusta as-
sistenza verso la sua adozione
nelle realtà pubbliche e private,
un’attività formativa obbligatoria
continuativa e terza rispetto agli

Enti di appartenenza dell’iscritto, un registro nazionale degli
operatori del contemporaneo e tutti quegli strumenti utili a
non far trasformare un creativo in una potenziale figurina.
Molti sono stati negli anni gli strumenti immaginati dal Legi-
slatore per significare tale necessità che, ambisco a dire, non
è nuova, ma ben conosciuta. Tuttavia i tempi della politica si
sono dimostrati storicamente assai più lenti (poiché riflessivi
ed epistemici), di quelli dell’economia (pragmatica e dogmatica),
che ne ha sopraffatto le prerogative assurgendo sia a fonte
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dei bisogni sia, paradossalmente, a mezzo per soddisfarli. E
quindi molti “istituti intermedi” per così dire, hanno speri-
mentato molto velocemente il passaggio dall’alba al tramonto
in quanto nati zoppi, ovvero strutturati per inserirsi in mondi
già mutati durante il tempo della loro gestazione. Occorre
dunque partire da ciò che già c’è, e che si sta proponendo in
maniera assai concreta e professionale, fornendogli i giusti
strumenti che sono: denaro (accesso alle risorse) e semplifi-
cazione normativa, nonché riconoscimento “operativo” su
scala nazionale delegando funzioni che non possono più
essere prerogative ministeriali in tema di lavoro, inserimento
e, soprattutto, accompagnamento nell’intero arco di vita lavo-
rativa ed intellettuale.
L’arte è ancora adesso percepita come “la materia dei sogni”,
ma sa scendere molto sul concreto, soprattutto quando la
storia chiama prepotentemente gli artisti a cimentarsi nella
nobilissima pratica della creazione di consapevolezza nell’“l’uo-
mo che passa”; non sempre però questo compito si traduce in
un automatismo e questo “passeggero, o passeggiatore”, va
aiutato nella comprensione celata dal velo di Maya della me-
diazione simbolica pur potente quanto la si vuole. Per catturarne
lo sguardo si può certo tentare anche la carta del coup de
théâtre poiché tutti, in fin dei conti, abbiamo un bisogno ance-
strale di essere stupiti ma, tra stupore ed istupidimento il
passo può essere estremamente breve e alquanto deleterio.
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